Proposte contemporanee di comprensione teologica del peccato originale

Problemi e aporie circa la trasmissione della colpa se ci si ferma alla linea agostiniana (trasmissione per via biologica, ontologica, giuridica).

Alla fine degli anno Settanta del Novecento la dottrina del peccato originale si apre alle provocazioni di sociologia, psicologia, cosmologia, metafisica. Il PO si configura come realtà umana e sociale multiforme.

L’incontro con le scienze antropologiche e la teoria evoluzionistica modifica l’atteggiamento della teologia sulla questione del PO.

Il rinnovamento è reso possibile da:

· L’attenzione ai generi letterari della Bibbia

· L’interpretazione e l’ermeneutica del decreto tridentino “De peccato originali”

· L’uso di nuove categorie concettuali nel pensare il dogma (passaggio da categorie ontologiche e giuridiche a personalistiche [impegno, fedeltà, incontro, dialogo, presenza, alienazione])

Tentativi moderni

Per una teologia del PO originante occorre tornare ad una prospettiva biblica e patristica.

Sul PO originato: c’è chi lo ritiene appartenente alla condizione umana; chi lo ritiene dipendente da un atto peccaminoso; chi cerca una via intermedia.

Theilard de Chardin (entro una prospettiva di comprensione evolutiva del mondo, che va verso Cristo):

· Il male non viene da Dio, è inevitabile

· Per la legge dei grandi numeri ogni uomo ha peccato, resistendo talvolta alla spinta evolutiva ripiegandosi su se stesso

· Il dominio di Cristo redentore corrisponde alla deficienza inevitabile dell’universo in evoluzione 

Vanneste, inizialmente, sostiene che il PO con il quale gli uomini vengono al mondo (PO originato) può essere concepito senza collegarlo ad un qualsiasi PO originante. PO come bisogno che ogni bambino ha di essere salvato e liberato da Cristo (il bambino che nasce già virtualmente rifiuta la grazia divina e deve convertirsi a Cristo). L’universalità del peccato sarebbe affermata a posteriori come una verità sperimentale, da comprendersi poi teologicamente.
Per De Villalmonte l’universalità della salvezza in Cristo non deriva dal peccato universale, ma dall’impotenza di ogni uomo che nasce di salvarsi da solo, e quindi bisogno dell’influsso salvatore di Cristo. Limite: si parla così di una libertà a monte di ogni esercizio storico, di uno stato di grazia antecedente la libera e personale assunzione.

Schoonenberg parla di PO come peccato del mondo. Il PO è una situazione di perdizione che, da una parte, è una realtà oggettiva, che precede l’opzione dell’individuo, ed esercita un influsso su di essa (condizionalismo), dall’altra dipende dal peccato del mondo (attualismo). Il peccato del mondo è dato dagli innumerevoli peccati andati moltiplicandosi secondo un “effetto valanga” dall’inizio della storia dell’umanità e a loro volta germe di peccati. Quindi è un peccato analogico, esistente in ogni neonato. Il peccato di Adamo non è tanto importante quanto l’insieme dei singoli peccati. I peccati propri e altrui creano un ambiente inquinato (strutture di peccato) in cui non si può vivere una vita veramente umana e cristiana. Tale posizione non è in alternativa alla dottrina classica, ma valorizza elementi altrimenti trascurati (come la dimensione sociale del peccato).

Punto di partenza per G. Colombo e F.G. Brambilla (scuola milanese) è la creazione/predestinazione degli uomini in Cristo (l’uomo è pensato originariamente in Cristo).

Come la grazia della salvezza in Cristo precede e previene la libertà dell’uomo pur non prescindendo da essa, così la condizione di colpa universale indotta dal peccato di Adamo precede l’atto della libertà soggettiva e tuttavia richiede la sua ratifica o appropriazione nella scelta di auto-salvezza.

Perché le prospettive sociologica, psicologica, cosmologica risultino compatibili con la questione teologica, occorre un approfondimento antropologico-fondamentale del concetto di peccato (serve una comprensione teologico-fondamentale della struttura della coscienza credente e della sua libera attuazione).

Nella libertà dell’uomo (libertà creata) è necessariamente inclusa la possibilità del rifiuto opposto alla grazia e quindi del peccato. Il peccato dell’uomo, in quanto possibilità inerente alla libertà creata, non è un imprevedibile né un imprevisto per Dio/Trinità.

Sulla solidarietà degli uomini:

· La solidarietà in Adamo si inscrive nell’originaria ed antecedente solidarietà in Cristo

· Nel mondo appare l’uomo in Cristo, quindi in grazia. Non si deve far coincidere l’apparizione dell’uomo con l’autodeterminazione etica.

· La solidarietà dell’uomo in Cristo esclude in radice la possibilità dell’auto-salvezza.

La solidarietà degli uomini nel peccato di Adamo deriva dalla contrapposizione alla solidarietà in Cristo.

La teologia del PO va posta in due ambiti:

antropologico: il PO e la sua diffusione necessitano della redenzione di Cristo

teologico: la predestinazione di Cristo e degli uomini in Cristo fa capire che cos’è il PO (sottrarsi a Cristo)

Il legame va colto nell’universalità del peccato di Adamo che va iscritta nella predestinazione di tutti gli uomini in Cristo.

L’incorporazione a Cristo si realizza nell’intreccio delle condizioni di cui la libertà è costituita: perciò anche la peccabilità e la peccaminosità sono dentro ad un tessuto di influenze reciproche.

L’uomo è originariamente pensato e voluto in Cristo e il peccato fa dispiegare una possibilità già iscritta nella predestinazione in Cristo, quella del Cristo Redentore del peccato dell’uomo.

Poiché nel Cristo tutti gli uomini sono creati per essere figli e Cristo è Redentore e Salvatore di tutti, il rifiuto da parte di qualcuno attua una solidarietà complessa (solidarietà nel peccato di Adamo).

Il PO alla luce delle ricerche neuro scientifiche che portano ad una comprensione della libertà come realtà condizionata.
La psicologia tende a scusare/innocentizzare certi atti. 

Il peccato non sparisce, ma acquista un peso maggiore, sapendolo individuare.

Che cos’è il peccato? La percezione che la propria vita vada perduta…ma oggi c’è una potentissima percezione che noi e il nostro mondo andiamo in rovina. 

Peccato: percezione che la vita sia destinata a fallire. 

La redenzione: questa vita fallita può vivere.

Le persone si auto-percepiscono in modo più fluido e temono che la loro persona non abbia futuro. Dipendenze, bulimie non vanno trattate da peccati (cfr. M. Recalcati) perché la persona ha un processo di soggettivazione troppo fragile. Il soggetto va messo nella condizione di potersi strutturare, poi si può dire giusto-sbagliato.

Il peccato oggi ha a che fare con la costituzione del soggetto. Altrimenti facciamo osservazioni su singoli punti che non vanno bene a persone che non trovano un senso di fondo della vita, un’unità di vita.

Muta la cognizione di peccato, che non cancella la prima, ma si aggiunge alla prima.
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